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Conservazione e manutenzione del 
legno lavorato

A tutti noi è stato insegnato, per evidenti comodità didattica, 
che la Natura si compone di tre regni: Animale, Vegetale, 
Minerale. A mano che le nostre conoscenze si 
approfondiscono, i confini fra questi tre grandi gruppi di 
entità biologiche e chimiche, divengono sempre più sfumati, 
mentre l'utilizzazione da parte dell'uomo dei loro 
componenti ha prodotto, ormai da 600.000 anni, una massa 
di oggetti artificiali, o innaturali, che un osservatore non 
appartenente alla Terra non potrebbe classificare nei primi 
tre gruppi.
Questo quarto gruppo, che ritengo di poter chiamare Quarto 
Regno, è talmente omogeneo nelle sue finalità, da poter 
essere contrapposto da solo alla Natura, perché in grado di 
modificarla. Il suo studio riguarda gli utensili e i manufatti 
dell'uomo, e la sua importanza è pari a quella delle scienze 
del linguaggio, perché ad ogni parola e ad ogni utensile 
corrispondono un'esigenza o un evento, comunque  un passo 
dell'Uomo, non importa qui se buono o cattivo: allo storico 
devono interessare soltanto la comprensione delle ragioni di 
un evento e la portata delle sue conseguenze. La distrazione 
del nostro tempo produce un cattivo uso delle parole, il cui 
vero significato viene regolarmente ignorato, e nello stesso 
tempo ci si prosterna davanti ad un calcolatore o anche 
soltanto ad un televisore a colori, mentre l'umile martello 
non è che un «arnese». Un arnese che ha scritto un bel pezzo 
di Storia.



Ferri da calafato(fine 19° secolo) da Salaman



Cucchiaie da pece

Nello stesso modo, miope e irriconoscente, ci si ricorda 
sempre di Colombo, di Drake e di Nelson, e mai dei 
carpentieri, fabbri, funaioli, calafati e tanti altri artigiani 
dalle capacità senza prezzo: Nelson poteva ben condurre 
una nave, Chapman poteva ben progettarla, ma senza 
coloro che la facevano con le proprie mani e con il loro 
ingegno, nessuna Marina sarebbe stata grande……..

«Gli architetti navali, da soli, non producono navi. Con 
essi devono collaborare strettamente i costruttori, gli 
scienziati, i marinai, gli ingegneri, gli alberatori, gli 
attrezzatori, i velai, i fabbri, e così via, altrimenti mai 
nessuna nave potrebbe  essere  costruita  ed  attrezzata». 
Sono parole di sir Edward J. Reed, uno dei fondatori 
dell‘Institution of thè Naval Architects, certamente non 
sospetto di idee di sinistra.
Scopo dunque di questo scritto è di tracciare una biografia 
della meno aristocratica e della più utile delle famiglie: gli 
artigiani e i loro utensili, e dei migliori di essi in 
particolare, quelli della Marina nel loro periodo più
glorioso.

(Dalla premessa nel  libro del l 'A.)



Conservazione e manutenzione del legno lavorato:  
Calafati
Malgrado l'Ordinanza più volte citata, il Calafato rimase 
una figura a sé stante, un vero superspecialista. Soltanto a 
bordo le sue mansioni erano multiple, e questo è del tutto 
comprensibile.
Negli arsenali invece, specialmente in quelli maggiori, il 
suo lavoro era unicamente diretto alla «stoppatura», cioè al 
modo migliore di rendere stagne carene e ponti. In mare, 
oltre che provvedere alla riparazione di alberi, pennoni, 
timone, e tutto quanto era di legno, il suo compito era di 
ispezionare quotidianamente, anche due volte al giorno, i 
fondi della nave, e tappare le falle. Mestiere in questo caso 
molto rischioso, perché le ordinanze dei governi di tutti i 
paesi europei (i «regolamenti» dell'epoca) lo obbligavano a 
scendere in mare durante i combattimenti per chiudere le 
falle aperte dalle cannonate, sotto il fuoco nemico. In 
arsenale il calafato non correva simili rischi, ma 
personalmente trovo che il suo lavoro fosse mortalmente   
noioso, dovendo esaminare e stoppare diversi chilometri di 
commenti per ogni nave. Certamente non lavorava da solo, 
ma bisogna ammettere che non c'era una grande varietà nel 
suo operare.
Le operazioni di calafataggio potevano svolgersi su navi 
nuove, prima del varo, o su navi da raddobbare e/o 
spalmare; in questo caso lo scafo poteva essere portato in 
secca parzialmente o totalmente, e spesso il calafato doveva 
svolgere anche il mestiere di carpentiere, per sostituire parte 
dei corsi marciti o rosi dalle teredini. 



Lo strumento del calafato potrebbe fare invidia a un 
chirurgo esigente tanto è ricco e specializzato. 
Vediamo prima di questo il suo luogo di lavoro nel caso 
più semplice, cioè la nave prima del varo. Secondo 
l'altezza della nave, il calafato doveva servirsi di 
impalcature o ponti volanti, sufficientemente robusti per 
sorreggere sé stesso, il suo aiuto (calafatino), la sua 
attrezzatura e la pentola o la caldaia da pece, con relativo 
braciere.
Sul ponte, ovviamente non sussistevano problemi. Una 
particolare impalcatura era il triangolo (da non confondersi 
con l'omonimo palco degli attrezzatori), più usata in casi di 
necessità in quanto le due traverse oblique dovevano essere 
inchiodate sul fasciame; se la zona da calafatare era verso 
il basso, la traversa inferiore si metteva verticale e puntata 
verso terra.
La nave doveva dunque essere resa stagna, per cui non 
c'era altro mezzo che infilare nei commenti, fra tavola e 
tavola, della stoppa intrisa di pece; i carpentieri dovevano 
possibilmente non lasciare spazio, e infatti la prima 
operazione del calafato era di aprirli con  un  ferro tagliente 
a lama larga (allarga commenti o ferro tagliente), 
provvisto di capocchia per battervi sopra con un mazzuolo 
se il commento resisteva troppo; il ferro era tenuto fermo 
dal calafatino, e il fatto che esistesse anche un tal ferro 
fornito di un lungo manico, che lo rendeva simile ad 
un'accetta (malabestia), mi induce a pensare alla possibilità
che il Mastro potesse sbagliare il colpo e calafatare un 
pezzo di nave con la mano del povero apprendista.



L'operazione successiva consisteva nel prendere un 
bioccolo di stoppa e calcarla nel commento aperto, 
servendosi di speciali ferri senza filo, con una o due 
scanalature, per non tagliare la stoppa: ferro semplice, 
doppio o palella, palella o collo d'oca (per punti 
disagevoli), ferro triplo o calca stoppa o patarasso o 
cataraffio.



Ciò fatto, il calafato prelevava con un'apposita cucchiaia (con 
o senza becco, secondo la delicatezza del lavoro) un poco di 
pece calda dalla pentola e la versava sopra la stoppa. Secondo 
Parrilli i francesi non usavano ripetere l'operazione, a 
differenza degli italiani, ma io credo che questa fosse 
un'abitudine del 19° secolo, perché non  ne  ho trovato traccia 
sugli Autori francesi dei due secoli precedenti. I materiali 
usati dai calafati erano ordinariamente la stoppa e il muschio, 
anche se veniva in genere preferita la prima. Nel 5-600, 
stando a Fournier, si usava persino il piombo fuso; tuttavia, 
considerando la contrazione del metallo dopo il 
raffreddamento, penso che si trattasse di un provvedimento  
d'urgenza. 



La stoppa è il cascame della canapa, quanto cioè resta dopo 
avere asportato la parte pregiata (filo di primo e secondo 
tiglio); la sua destinazione, se bianca, era l'imbottitura di 
cuscini o guarnizioni (stiglioni), se catramata, cioè ricavata 
disfacendo vecchie corde, materiale da calafato.
Per quanto riguarda il «fluido» per impregnare la stoppa, si 
parla normalmente di pece navale, (o zopissa) ma la 
terminologia, che corrisponde poi a dei precisi composti 
chimici, è talmente confusa e usata a sproposito da tutti gli 
Autori, anche i migliori, da non permettere più di comprendere 
che cosa si usasse in realtà. I termini più frequentemente usati 
sono pece e catrame: la loro destinazione, calafataggio e 
intregnatura, è esatta, ma non altrettanto la loro origine, per 
risalire alla quale è bene seguire tutto il corso produttivo, 
iniziando dalla resina, o meglio dalla trementina. La 
trementina è una resina oleosa che cola dai fusti di larici, 
abetini, pini (fam. abietinacee) (t. greggia), da cui per 
distillazione si ricava l'essenza detta acquaragia; essa viene 
ottenuta in due modi, il primo incidendo la corteccia 
dell'albero, la seconda estraendola con solventi o sotto 
pressione di vapore. Nel mondo antico, ovviamente, il solo 
metodo seguito era il primo. 



Il metodo di raccolta francese era il seguente: sulla base di 
conifere adulte si praticavano dei tagli paralleli e poco profondi, 
e, sul basso un canaletto in modo che la resina si raccogliesse in 
una sola colata e finisse in uno speciale recipiente; la stagione 
della raccolta andava da primavera ad ottobre, e la produzione 
variava secondo l'età dell'albero. Per esempio, un pino 
marittimo di 25 anni produceva in media 2kg di resina all'anno, 
uno di 70 anni 6-8kg. La resina raccolta si dice, ed è, molle; lo 
stadio successivo è una prima essiccazione, quale si trova 
naturalmente sulle conifere non incise artificialmente, il cui 
termine francese, importante nella costruzione navale, è galipot
(lo si trova spesso per indicare una carena spalmata: galipotée); 
questa resina semifluida parzialmente essiccata, e sempre adesa
alla corteccia, perde ancora una parte delle sue componenti 
volatili, indurendosi ulteriormente e assumendo un aspetto 
vetroso (barras). La raccolta della resina vetrosa si faceva nei 
mesi autunnali e costituiva 1/3 della produzione totale. 

Pulizia della carena, col fuoco (bruscatura), di una corvetta francese. 



Dopo la distillazione, durante la quale si otteneva l'acquaragia, 
residuava la pece secca o colofonica o pece greca (arcanson o 
brai sec); questa non era pece per uso di calafato, ma veniva 
impiegata miscelata ad altri componenti per lo spalmo della 
carena, in funzione antiverminosa. Per quanto la pece e il 
catrame navali si potessero ottenere anche dalla pece secca, era
questo però un prodotto troppo prezioso per altri usi 
(terapeutici, per esempio), per cui essi venivano prodotti più
economicamente distillandoli dalla legna delle conifere. Ecco 
come: «si dispongono dei pezzi di pino all'uso dei carbonai, su 
di una superficie pavimentata e cintata con gesso, e rilevata al
centro, in modo che il liquido che colerà dai legni possa essere 
raccolto in un canaletto. Poi si copre la catasta con dei rami di 
picea e di abete, e il tutto con terra, in modo che non possano 
uscire né fiamme né fumo, a parte un foro che si lascia sulla 
sommità e per il quale si accende il legno, come nelle   
carbonaie.  All'interno si  forma un calore tale da estrarre e far 
colare la pece sul pavimento e dentro il canaletto, e da qui al 
serbatoio di raccolta, cioè una buca rivestita da assicelle. Se la 
zopissa, così ottenuta, non è mista alla linfa dei rami, si chiama 
pece navale; nel caso opposto semplicemente pece». 



(Aubin]. Da questo brano si può notare la confusione dei 
termini: infatti, alla voce goudron (catrame), Aubin dice 
che si tratta di resina di pino (dunque galipot, termine che 
manca nel suo dizionario), successivamente «cotte» per usi 
navali di corderia. Gli Autori dell'800, come Dupiney, 
parlano con più cognizione di causa del catrame «che si 
ottiene bruciando il legno» (quindi la zopissa di Aubin), e 
della pece nera che è il suo residuo secco. In questo modo i 
conti tornano, a dispetto di quasi tutti gli autori italiani: 
infatti il catrame è bruno e liquido, si impiega a spalmare 
alberi, pennoni e fiancate, e a intregnare le corde; la pece 
nera è solida, deve essere fusa e si impiega soltanto per 
lavori di calafato: ma sono entrambi la stessa cosa, in stati 
di aggregazione differenti.



Aggiungerò per ultimo che mentre la resina, fino al punto di 
pece secca, ha delle caratteristiche organolettiche gradevoli, 
pece e catrame hanno un odore penetrante e non gradevole 
(empireumatico) tanto che la stessa Ordinanza del 1681 ne 
proibiva l'uso come spalmo delle barche da pesca, perché
spesso, a causa di piccole falle, il pesce ne assumeva 
irrimediabilmente l'odore. È assai probabile che proprio per 
questo motivo le barche del Nord della Francia fossero          
« galipotées » e non  « goudronnées ».

L'Endevour abbattuta in chiglia - stampa contemporanea
Nave abbattuta in chiglia - Modello del Museo della 
Marina, Parigi (foto Cleopazzo).



Sul finire del '700 cominciarono a entrare nell'uso catrame 
e pece minerali, che a dispetto di un prezzo leggermente 
superiore, pareva avessero qualità superiori, non ultima 
quella di un migliore approvvigionamento, non legato alla 
presenza di conifere. Durante le guerre franco-olandesi 
della fine del 17° secolo, per esempio, gli olandesi si 
trovavano sempre in difficoltà, perché acquistavano il 
catrame vegetale in Francia.
Il mestiere di calafato si era dunque evoluto anche grazie ai 
progressi della chimica, ma per quando riguardava la 
stoppatura vera e propria, che era lo scopo principale del 
suo lavoro, poco cambiò nella forma e nella sostanza.
L'altra grande attività dei calafati a terra, era il raddobbo 
delle navi. Uso questo termine, più che «dar carena», 
perché più aderente alla realtà dei lavori: infatti significa 
propriamente addobbare, o «rivestire di nuovo», in ricordo 
della vestizione degli antichi cavalieri, che in quella 
occasione venivano colpiti (dubban) con la spada sulle 
spalle. Questa operazione, che doveva essere ripetuta 
periodicamente (una volta ogni tre anni, e una mezza 
carena all'anno), si svolgeva con due possibilità. Se il porto 
era provvisto di un bacino a secco, o la nave era di piccole 
dimensioni, i lavori si facevano comodamente all'asciutto; 
se invece non v'era tale possibilità, oppure la nave si 
trovava costretta al raddobbo d'urgenza, fuori dalla 
madrepatria per esempio, la nave doveva essere inclinata 
su un fianco per fare emergere una metà della carena, e 
successivamente sull'altro. Questo sistema rimase però il 
più usato, anche in pieno '800. I lavori preparatori 
consistevano nell’ abbattere la nave in chiglia o in carena, 
il  che  si  otteneva  utilizzando  gli  alberi bassi come leve,



incappellando sulle costiere i paranchi a grosse taglie; 
affinché l'albero non venisse troppo sollecitato, fra il 
colombiere e la murata si ammarava un lungo palo, a guisa 
di contrafforte, detto ago. L'altra taglia del paranco era 
incocciata a golfari fissati o a pali piantati a terra oppure, nei 
porti, ad appositi pontoni di carenaggio provvisti anche di 
robustissimi argani. La solidità finale era assicurata da forti 
corde ammarate alla nave e al pontone, dette frappe (lo 
stesso termine, con la stessa funzione, si ritrovava anche 
sullo scalo di costruzione).
Ovviamente, prima dell'abbattimento, tutte le possibili vie 
d'acqua, come ombrinali, portelli e finestre dovevano essere 
accuratamente chiuse, e il bordo del capodibanda rialzato 
con uno speciale steccato di tavole detto cassa per carenare. 
La successiva operazione preparatoria era diretta alla pulizia 
della carena, cioè all'asportazione dei vegetali e dei 
molluschi. Per far questo si dava fuoco alla nave, o meglio la 
si bruscava, avendo cura di avere prima inchiodato delle 
tavole da fuoco, in posizione verticale lungo la linea oltre la 
quale non si desiderava si prolungasse l'azione delle fiamme.
La bruscatura si faceva o con fascine accese direttamente 
sotto la zona interessata, oppure con lunghi forconi di ferro 
(fraschieri) aventi talora all'estremo una specie di canestro, 
sempre di ferro, nel quale i calafati ponevano dei fastelli di 
sterpaglia o rami di ginestra. Terminata la bruscatura con la 
completa combustione delle alghe (dette erba o filandra), si 
passava alla rimozione dei residui incombusti con scope e 
raschiette, e finalmente i calafati potevano passare a 
percorrere i commenti, cioè ad ispezionarli con la massima 
cura. 



A parte la sostituzione delle tavole non più integre, il loro primo 
lavoro era la rimozione della stoppa marcita con il becco corvino 
e con il maguglio, e alla sostituzione con altra nuova secondo il 
procedimento già descritto. Procedevano poi alla sostituzione di 
chiodi mancanti o laschi nel loro foro, che estraevano con uno 
speciale scalpello a punta stretta, usato anche per spaccare la 
testa delle caviglie di legno e poi infilarvi dentro una zeppa al 
fine di renderle più aderenti al foro.
Terminata la stoppatura si procedeva allo spalmo, cioè alla 
copertura dell'opera viva con pattume oppure, in tempi più
recenti come detto più sopra, all'intonacatura con catrame o fogli 
di cartone catramati, se la nave non aveva già una fodera di 
rame.
II pattume era una mistura a composizione variabile secondo i 
paesi e secondo le idee personali di calafati e capitani, ma 
sostanzialmente gli ingredienti principali erano sempre gli stessi: 
olio animale (di balena), catrame vegetale, biacca, zolfo. Dato 
che il nemico da cui guardarsi erano soprattutto i vermi (brume,
cioè Teredo navaiis), ognuno aggiungeva sostanze che sperava 
fossero veleni, come il vetro tritato; se era prevista una fodera, si 
usava uno speciale pattume detto borra, nella cui composizione 
entrava anche pelo di vacca. L'unico componente sicuramente 
tossico era il piombo, usato in genere come biacca (carbonato 
basico di Pb) o anche come minio (ossido di Pb); il primo è
bianco, il secondo rosso, e ambedue davano perciò la possibilità
di marcare nettamente la linea di galleggiamento.
Per maggiore sicurezza, i calafati coprivano a volte i commenti 
con strisce di tela catramata (litre goudronné), evidentemente 
soltanto sull'opera morta.
Le funzioni del calafato di bordo, già accennate più sopra, 
comprendevano anche la cura delle pompe e degli ombrinali, 
come dire i servizi idraulici della nave. 



Visto lo stato di necessità in cui dovevano agire a bordo, si 
servivano di strumenti, materiali e metodi diversi da terra.
Se per esempio dovevano scoprire é chiudere velocemente 
una via d'acqua, si servivano di una bonnetta lardata, cioè
una tela entro la quale cucivano stoppa, corde e materiale 
sufficiente per appesantirla; dopo di ciò, la immergevano 
lungo le fiancate, trattenendola con corde alla ricerca della 
falla. Venuta in corrispondenza con questa, la bonnetta
veniva risucchiata dalla corrente dì entrata, del che il 
calafato si accorgeva avvertendo un caratteristico 
mormorio, che i marinai così descrivevano: «la bonnetta
sorbe». La falla era così accecata dalla bonnetta, che le 
rimaneva premuta contro dalla pressione dell'acqua.
Le falle più piccole, e più visibili, erano otturate 
provvisoriamente con lamiera di piombo di cui il calafato di 
bordo era abbondantemente provvisto, essendo i fogli di 
questo metallo facilmente adattabili a qualunque superficie.  
Anche la tela catramata non mancava mai, ed era spesso 
usata per chiudere provvisoriamente portelli e boccaporti 
durante le tempeste.
Per i comuni lavori di stoppatura, gli strumenti erano 
praticamente gli stessi, ma a bordo non si usava, o si 
preferiva non usare, il braciere con la pentola, per ovvi 
motivi di sicurezza. Per sciogliere la pece il calafato si 
serviva di una palla di ferro uncinata (a coda: «loggerheat»
degli inglesi, senza corrispettivo specifico in italiano e in 
francese), che faceva arroventare in cucina e quindi 
immergeva nella pece per scioglierla.



Nel suo giro d'ispezione, due volte al giorno, il calafato 
esaminava le pompe, per vedere che non fossero ingorgate 
o crepate; nel primo caso, che avveniva a causa del 
passaggio della sporcizia di sentina attraverso la graticola 
inferiore, occorreva smontare l'asta con le valvole e 
ripulirla con un lungo raschietto, nel secondo, più grave, 
non v'erano molti rimedi. Fino dalla loro messa in opera si 
provvedeva a cerchiare con bande di ferro e con giri di 
corda il corpo della pompa affinché la pressione di lavoro 
interna non potesse sventarle, oppure si inseriva nel 
cilindro d'olmo del corpo un tubo di rame (trombe o pompe 
reali), ma alla fessurazione del legno non v'era possibilità
di riparazione.
Lasciamo ora che il nostro calafato riponga i suoi strumenti 
nella scaramìa, la sua cassetta con uso di sedile, e lasci il 
posto ad un altro gruppo di  specialisti  del  legno.


